
UNA BUSTA con un proiettile e minacce per

lui, un’altra - stesso contenuto - per lei. De

Magistris e Forleo, i due magistrati al centro

di furibonde polemiche, ieri sono finiti nel miri-

no. Intimidazioni, frut-

to di una stessa stra-

tegia: «Voi nemici del-

la libertà» c’era scrit-

to nel messaggio firmato con
una stella a cinque punte, classi-
ca delle Br. Minacce di morte en-
trambespedite da Bologna. Per il
sostituto di Catanzaro è arrivato
un calibro 38 «bucato». Il plico,
spedito dal capoluogo emiliano,
è stato aperto martedì sera dallo
stesso De Magistris nel suo uffi-
cio. Oltre al proiettile, c’era den-
tro un foglio: «Il prossimo è per
te». Il pm de Magistris ha imme-
diatamente avvisato la Digos,
cheha avviato le indagini del ca-
somanonhavolutocommenta-
re l’accaduto. Il gip di Milano,
ClementinaForleo, labustadico-
loregiallo l’haaperta lei stessadi-
rettamente nel suo ufficio al Pa-
lazzo di Giustizia di Milano. An-
chequi,unproiettile calibro38 e
un avvertimento intimidatorio
simile a quello del collega: «La

prossimasaràreale». Ilplicoèsta-
to sequestrato dai carabinieri del
servizio interno a palazzo di giu-
stizia.
I due magistrati erano stati di re-
cente insieme, fianco a fianco,
nella trasmissione Anno Zero di
Santoro, che fu poi aspramente
criticatadalmondopolitico.Pro-
fessionalmente, sono entrambi
al centro della cronaca per due
inchieste: il caso Potenza per De

Magistris - con la richiesta di tra-
sferimento da parte di Mastella -
e la questione scalate, con le ac-
cuseallaForleo(chehachiestoal-
la giunta della Camera di poter
procedereverso idiessiniFassino
e D’Alema, e Cicu di Forza Italia)
di ingerenza da una parte e in-
competenzaperciòcheriguarda-
vail ruolodelministrodegliEste-
ri, che all’epoca dei fatti eraeuro-
parlamentare (per cui sarà Bru-
xelles a decidere se autorizzare o
meno il procedimento a carico
del titolare della Farnesina). Con
reciproche difese pubbliche.

Tantissimi gli attestati di solida-
rietà ai due magistrati, dal Csm
al sindacato dei magistrati
(Anm) e dal mondo politico, dal
presidente della Camera Berti-
nottialpremierProdi, finoalmi-
nistro della giustizia Mastella,
chedice:«Socosasignificariceve-
re minacce e proprio per questo
non posso che esprimere la mia
solidarietàal sostitutoprocurato-
re e manifestare il mio sdegno».
Parole poi replicate per il gip mi-
lanese.Alla quale è giunta la soli-
darietà anche di D’Alema. Che
parrebbero poco gradite, se la
Forleo in serata si è lasciata a un
commento aspro: «Respingo al
mittente la solidarietà di taluni
soggetti indirettamente respon-
sabili del mio isolamento e di
quanto mi sta accadendo».
La giornata di De Magistris è sta-
ta particolarmente intensa. In
mattinata, infatti, la giunta del-
l’Anm aveva preso posizione
contro il suo trasferimento: «È
uno strumento di estrema gravi-
tà» il trasferimentod’ufficiochie-
sto «direttamente» dal ministro
della Giustizia nei confronti di
magistrati «impegnati in delicati
procedimenti». L’Anm intervie-
neconundocumentosottoscrit-
to inizialmente da 160 magistra-
tiecheoraharaggiunto254ade-
sioni. Il «sindacato delle toghe»
chiede a via Arenula di non limi-
tarsi«casi individualioalleemer-
genzemasi concentri suiproble-
miorganizzativie funzionalidel-
la giurisdizione in Calabria».

SI VEDE un camion, un

«tre assi». Di quelli che in

campagna servono per tra-

sportare grandi carichi di

frutta e di verdure. Ma an-

che uomini. O soprattutto

donne.La fotografiaèdel1990,ri-
trae una trentina di braccianti in
viaggio verso la campagna con il
loro caporale, in qualche posto
del Sud d’Italia. Sono scuri di pel-
le, stranieri supersfruttati. Questa
foto viene dei grandi archivi «Ali-
nari», lapiùanticaaziendacheda
152anniproduce informazionee
memoriaper immagini.L’istanta-
nea del camion del caporale è in-
fatti abbastanza recente, ma po-
trebbe essere vecchia di cin-
quant’anni. Il punto è che se lo
scattofossestatofattomezzoseco-
lo fa cambierebbe poco, forse sol-
tanto il tipo di veicolo, e il colore
della pelle dei lavoratori. Oggi il
resto - il caporalato, le condizioni
diquellabestiale semischiavitù in
cui si risolve ancor oggi il lavoro
degli «ultimi» - è rimasto quasi
identico. Al Quirinale nella Sala
delle bandiere, da oggi fino al 25
novembre, e poi in giro per diver-
secittàd’Italiac’èuna mostra,pa-
trocinata dalla presidenza della
Repubblica e propiziata dal mini-
stero del Lavoro, con un titolo
che si commenta da sé: «Il rischio
nonèunmestiere».Echeriecheg-
gia paradossalmente quello di
una vecchia trasmissione televisi-
va (Il pericolo è il mio mestiere), che
negli anni sessanta mitizzava le
più rischiose attività lavorative,
quasi tutte made in Usa, gli
«stuntman», i domatori di bestie
feroci, gli specialisti di interventi
nelle catastrofi. Ieri sera questa
mostra l’ha inaugurata Giorgio
Napolitano, che nella presenta-
zione del catalogo cita le parole

del figlio di una delle vittime sul
lavoro («È assurdo che si debba
morire lavorando»), e commen-
ta: «E io aggiungo:per salari bassi,
talvoltapersino indecenti. Innes-
sun luogo i lavoratori possono es-
sere trattati come numeri». Il ca-
podelloStato riconosce che«tan-
ti progressi si sono realizzati, ma
non dobbiamo attenuare mai la
vigilanza e la lotta per la salute e
lasicurezzadei lavoratori».Esalu-
teesicurezzasonounpo’ il convi-
tato di pietra la cui assenza è qua-
si permanente in tutto il viaggio
storico nell’Italia del lavoro della
mostra degli archivi Alinari. Em-
blematicaèunafoto,scattatacen-
t’anni fa proprio a Firenze, dove
ancor oggi si dice «andare a san
Salvi», per «impazzire». Perché

l’ospedale di San Salvi fu il mani-
comio della città. E mentre lo sta-
vano costruendo un fotografo ri-
trasse la follia - a quei tempi nor-
male, ma ancor oggi frequente -
didecinedioperaiappollaiati sul-
lo scheletro del prospetto senza
checi sicurassedigarantire loroli-
velli pur minimi di protezione
dal rischio di cadute mortali. Gli
operai che costruirono il «san Sal-
vi» guardavano tutti l’obiettivo
sospesi nel vuoto a decine di me-
tri da terra, inconsapevoli testi-
moni di un coriaceo modello di
lavoro edile senza tutele, foriero
di sventure.
All’inizio di questo viaggio nel-
l’Italia del lavoro insicuro ci sono
anchealcuneirripetibili fotod’au-
tore: gli emigranti scoperti da En-
zoSelleriodavantialvagone anni
Cinquantaancorafermosulbina-
rio alla stazione di Palermo, una
piccola famigliola, lui con la cop-
pola in testa indaffarato, i ragazzi-
ni distesi un po’ per gioco un po’
per noia sugli scatoloni di carto-
ne; l’altro emigrante è ritratto da
UlianoLucas inveceall’arrivonel-
la metropoli davanti al grattacie-
lo del Pirellone, quando ancora

non c’erano gli uffici della regio-
ne, con la valigia su una spalla e
una specie di vago sorriso.
Anzitutto, scorrono le immagini
di lavori scomparsi: i giovanissi-
mi«carusi»all’albadelventesimo
secolo in posa davanti all’obietti-
voall’imboccodella solfarasicilia-
na, e poi coperti di polveri soffo-
canti dentro ai cunicoli sotterra-
nei; i corpi seminudi degli operai
di una fonderia illuminati dal ba-
glioredelmetallo fuso; il «lampio-
naio» in precario equilibrio sulle
punte dei piedi in cima a una gi-
gantesca struttura liberty di ghi-
sa. Poi - in rigoroso bianco e nero
- le grandi opere in fervida costru-

zione: la Stazione di Bologna an-
cora rinserrata dentro ai ponteggi
con gli operai che occhieggiano
verso l’obiettivo, la Scala di Mila-
no puntellata da edili acrobati, i
carpentieri ritti miracolosamente
sulle assi delle impalcature della
Fiera campionaria. E infine le fo-
tografie colorate di un oggi tutto-
ra pieno di contraddizioni: giova-
nidonneemolti immigrati,qual-
che elmetto di plastica, qualche
maschera e tuta: nuove tecnolo-
gie trasformano il lavoro, genera-
no qualche effetto positivo sulla
salute, ma inducono altri rischi.
In ogni caso, è poco, troppo po-
co: Napolitano osserva che «dob-
biamo sentire tutto il peso uma-
no e sociale» del fatto che «il nu-
merototaledegli infortuni riman-
ganonmoltoaldi sottodelmilio-
ne all’anno» e quello degli infor-
tuni mortali resti al livello di «ol-
tremilleall’anno», inmedia treal
giorno.«Non dobbiamolimitarci
alla denuncia»: dal ricordo della
«drammaticacontinuitàdella sto-
ria dei rischi e della perdita della
vitasul luogodi lavoro»puòveni-
re «un monito» a non abbassare
la guardia.

■ di Vincenzo Vasile / Roma

Morti bianche, foto di gruppo da un’Italia sempre a rischio
Braccianti, operai affacciati dai ponteggi e cantieri senza protezione: al Quirinale gli scatti d’autore dell’archivio Alinari

Con lesue dichiarazio-
ni diffamò il pm di Poten-
za Henry John Woo-
dcock,e i suoigiudiziscon-
finarono nella vita privata
del magistrato. Per questo
l’esponente di An Mauri-
zio Gasparri è stato rinvia-
to a giudizio dal gup Carla
Santesedel tribunalediRo-
ma. Assieme all’ex mini-
stro delle Comunicazioni
subiranno il processo, che
inizierà il21gennaio, ildi-
rettore del Messaggero e un
inviato del quotidiano ro-
manocheavevaintervista-
to Gasparri.

I magistrati recenti
protagonisti di una
discussa puntata di
«Anno Zero»: «Per voi
il prossimo bossolo»

MANTOVA
Lo derubano, li assume:
«Erano disperati»

Rubano nella sua ditta e
lui li assume. Protagonista
di questo raro gesto Vin-
cenzo Croce, titolare della
Crovilat,aziendache lavo-
ra il latte a Pegognaga, in
provinciadiMantova.Do-
menicaduegiovani incen-
surati, rimasti senza lavo-
ro e con il mutuo a carico
sonostati sorpresi a rubare
nella ditta. Hanno patteg-
giato sei mesi al processo
perdirettissima.L’impren-
ditore non ha preteso i
danni - come si legge sulla
Gazzetta di Mantova - ma
ha voluto aiutarli assu-
mendoli subito. Da oggi
saranno al lavoro: «Ho ca-
pito - chiarisce l’industria-
le - che erano disperati. E
che se hanno deciso di ru-
bare è perché non aveva-
no molte altre scelte».

■ «MarioLozanosenesta tran-
quillo nel suo paese. Gli Usa ci
prendono a schiaffi in faccia, ci
trattano come pezzenti e sulla
morte di Nicola Calipari si sono
limitati alle condoglianze.Ma il
reato contestato è oggettiva-
mente politico, quindi sussisto-
notutte lecondizioniper lapro-
secuzione del processo». Lo ha
detto l’avvocato Franco Coppi,
legaledei familiaridel funziona-
rio Sismi ucciso a Baghdad il 4
marzo 2005, rivendicando da-
vanti alla III Corte di Assise di
Roma la giurisdizione italiana a
giudicare Lozano, il soldato
americano che uccise Calipari
subito dopo la liberazione di
Giuliana Sgrena. Coppi è inter-
venuto sulle eccezioni sollevate
dal collega Alberto Biffani, di-
fensore di Lozano, in particola-
re sul presunto difetto di giuri-
sdizione dell’Italia a processare
il soldato per omicidio volonta-
rio. Il tutto, secondoBiffani, sul-
la base dell’adesione del nostro
paese ad una risoluzione del
Consiglio di Sicurezza dell’Onu
secondo la quale tutto il perso-
nale della coalizione di stanza
inIraqèsottopostoallagiurisdi-
zionedello Statodi invio (circo-
stanza che secondo Coppi non
puùnegare la facoltàdigiurisdi-
zione italiana). I giudici si sono
riservati di decidere sulle ecce-
zioni per il 25 ottobre prossi-
mo.
A chiedere il rigetto delle ecce-
zioni sollevate da Biffani, tra
queste questioni legate alla tra-
duzionedegliatti eall’autorizza-
zioneaprocederedell’allorami-
nistro della Giustizia Roberto
Castelli, sono stati anche gli al-
tri avvocati di parte civile. Tra
questi Alessandra Rumi (Presi-
denza del Consiglio) e Alessan-
dro Gamberini (Giuliana Sgre-
na)
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IN ITALIA

Vive sull’albero per fermare la tramvia:
«Se me lo chiede Bertinotti, scendo»

1987 Uliano Lucas, industria di sedie friulana Foto Alinari

Antonio Laganà vive sopra un albero a Firenze per protestare contro il suo abbattimento Foto Ansa

1920 Volterra, artigiani al lavoro in un laboratorio di alabastro Foto Alinari

FIRENZE Resiste, anche se si rende conto del rischio
di diventare «un fenomeno da baraccone». Eppure
quella trascorsa è la quinta notte che Antonio Laganà
passa appollaiato su un albero di viale Morgagni.
Ogni tanto scende, si fa due passi, parla con la gente
poi torna alla sua nuova “casa” tra i rami del bagola-
ro, diventato una sorta di totem sacro, da salvare ad
ogni costo dal taglio per fare spazio al cantiere della
tramvia fiorentina. «Mi chiede chi me lo fa fare? An-
che a me ogni tanto mi viene questo dubbio. Ma la
miaèuna battaglia chemi gioco da solo», commenta
il signorAntonio, che permimetizzarsi meglio indos-
sa un pullover verde «anche se il mio cuore è rosso»
precisa. Infatti basterebbe una telefonata del suo ido-
lo Bertinotti per farlo scendere «se lo facesse, smette-

rei subito» dice, ma «nessuno di Rifondazione si è fat-
to vivo». Non scende, quindi, nonostante la sciatal-
gia e i dolori muscolari che lo massacrano da qualche
giorno, alleviati ogni tanto qualche abitante della zo-
na che gli massaggia i piedi. L’altro giorno quando
sotto l’albero si sono presentati i parlamentari del-
l’UdcButtiglioneVolonté,nonc’era. Si eraallontana-
to: «Sono capitati quando ero sceso in bagno e mi so-
stituival’Elena(la figliandr)manonmipiaccionotan-
to» dice. Nel frattempo il cantiere della tramvia resta
fermo, gli altri alberi non vengono tagliati. «A questo
puntospetta a chi di dovere, in primis questura e ma-
gistratura, intervenire»,affermailvicesindacoGiusep-
pe Matulli. L’impresa ha già sporto denuncia per l'in-
terruzione dei lavori.  Osvaldo Sabato

■ / Roma

12
giovedì 18 ottobre 2007


